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LA LETTERA

Manca a Pellegrino
«Tuteliamo
la Commissione»
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LA SCHEDA

Ecco chi sono i Gps
militanti nel Triveneto

■ Una cellula estromessa dalla
direzione strategica dei Nu-
clei Territoriali Antimperiali-
sti: è questa l’ipotesi - illu-
strata dal capo dell’Ucigos,
Ansoino Andreassi, in
un’audizione alla commis-
sione stragi - sulla nascita e

la natura dei Gps-Gruppi Partigiani per il Sabotaggio. La sigla dei
Gps è comparsa finora in due episodi. Il primo è avvenuto a Ro-
veredo in Piano nella notte fra il 4 e il 5 settembre scorso, quan-
do sono state danneggiate le cabine di comando di due impianti
per la produzione di asfalto della ditta Dell’Agnese, impegnata
nei lavori di rifacimento della pista della base Usaf di Aviano; il
secondo è avvenuto a Sacile nella notte fra il 5 e il 6 novembre
scorso, quando, nella sede della ditta Domenico Moras, vicino a
cataste di bancali, sono state collocate quattro bottiglie incen-
diarie con micce che si sono spente per la pioggia. Per i due epi-
sodi, su richiesta della Procura di Pordenone, nello scorso dicem-
bre sono state arrestate cinque persone, quattro delle quali sono
ora agli arresti domiciliari. Secondo la Procura di Pordenone, è
da escludere che i cinque siano gli autori del documento trovato
a Mestre. Solidarietà nei riguardi dei cinque è stata espressa da
una decina di associazioni pacifiste, che hanno fatto una manife-
stazione lo scorso 8 gennaio a Pordenone, e in volantini firmati
da sedicenti Comitati Comunisti Clandestini Pacifisti, trovati lu-
nedì scorso a Sacile e Pordenone. Nei volantini è riportato: «Non
critichiamo il ricorso alla lotta armata di Br e degli “infami di vec-
chia conoscensa” dei Nta con cui condividiamo fine e nemici
della nostra stessa lotta (rivoluzione e stato italiano imperialista)
ma dai quali ci divide approccio ideologico, metodo, uso della
violenza di guerriglia. Per ora...».

■ Un «nuovo e tempestivo impulso»
all’attività di inchiesta della Com-
missione stragi sulla ripresa della mi-
naccia terroristica nel nostro paese.
È questo l’invito che il il senatore di
Forza Italia, Vincenzo Manca, rivol-
ge in una lettera al presidente del-
l’organismo bicamerale, Giovanni
Pellegrino. «Le notizie di stampa di
questi giorni forniscono significativi
segnali di ripresa di quell’attività ter-
roristica che già aveva colpito, nel
maggio del 1999, con l’omicidio del
professor D’Antona. «Questo tragi-
co evento -continua il vicepresiden-
te della Commissione stragi- portò
l’organismo ad attualizzare i propri
compiti istituzionali in una prospet-
tiva di analisi delle manifestazioni
più recenti del fenomeno dell’ever-
sione. Alla luce della ripresa di que-
sta attività, si rende quanto mai ne-
cessario non interrompere l’opera di
indagine della Commissione».

Il luogo
della
tragedia
del Cermis
In basso
l’attentato
mortale
al professor
D’Antona

Obiettivo: uccidere per il caso Cermis
Vittima designata Bruno Malattia, difensore dei piloti dell’aereo Usa
DALL’INVIATO
GIANNI CIPRIANI

PORDENONE Avevano cominciato
con piccoli atti di sabotaggio. Ma,
nell’ansia di essere cooptati nell’elite
della nuova eversione, avevano pro-
gettato un colpo eclatante, che
avrebbe suscitato scalpore e che, si-
curamente, non sarebbe dispiaciuto
a quei settori antagonisti più accesa-
mente anti-americani: un attentato
contro l’avvocato Bruno Malattia,
presidente della Camera penale di
Pordenone ma, sopratutto, difensore
dei capitani Ashby e Schweitzer, i
due militari americani responsabili
della strage del Cermis nella quale re-
starono uccise 20 persone.

L’inchiesta sui Gruppi partigiani
per il Sabotaggio nasconde un retro-
scena di grande rilievo. Che dimostra
come nel Triveneto (e non solo in
quella regione) i «fermenti» rivolu-
zionari siano molto vivi. E forse an-
che per questo motivo l’indagine
dell’Ucigos è considerata di estremo
interesse. Infatti non solo si è impe-
dito che i Nta, entro poco tempo, po-
tessero rafforzarsi con un’ulteriore
cellula, ma è stato anche sventato un
attentato che, almeno nelle intenzio-
ni, avrebbe potuto essere molto peri-
coloso per l’avvocato. Insomma, più
particolari emergono, più si com-
prende come i Gps fossero un grup-
po, per quanto sprovveduto, molto
determinato nella volontà di colpire.

Ma come è stato scoperto questo
progetto? Prima dell’arresto, i cinque
erano pedinati e intercettati da diver-
so tempo. Nonostante questo, però,
erano poche le informazioni che gli
inquirenti, almeno in una prima fa-
se, erano riusciti a carpire. Spesso, in-
fatti, i componenti dei Gps parlava-
no tra di loro in lingua spagnola e in
codice. C’è voluto del tempo, prima
di decifrare il senso dei discorsi. È
stato così che un incontro dei Gps,

avvenuto in alcuni giardini pubblici
di Bologna, è stato intercettato con i
microfoni direzionali dagli agenti
della locale Digos, chiamati a colla-
borare con l’indagine. Proprio da
quei discorsi si è capito che il gruppo
aveva intenzione di colpire l’avvoca-
to Malattia. In che modo? Sparando.
Forse alle gambe. O forse ancora col-
pire la sua auto o la sua abitazione
con una molotov.

Il gruppo non aveva le idee ancora
chiare. Ma avrebbe voluto realizzare
un’azione «esemplare». E sicuramen-
te sarebbe stato un gesto eclatante.
Infatti l’avvocato Bruno Malattia,
non solo è un professionista molto
conosciuto a Pordenone, ma in tutto
il Triveneto. La sua attività di difen-
sore dei marines americani che ave-
vano provocato la strage del Cermis
lo aveva molto esposto. Anche per-
ché l’avvocato aveva sempre soste-
nuto con foga le ragioni degli aviato-
ri Usa. Chiari gli intenti strumentali
dell’azione: perché la vicenda del
Cermis e l’irrisolto nodo dei limiti
della presenza Usa nella zona pesa
come un macigno nelle coscienze dei
democratici della zona. Tanto più
che il processo negli Stati Uniti si è
concluso senza condanne.

Sparando a Malattia, i Gps sperava-
no di raccogliere intorno al loro pro-
getto un grosso consenso, per candi-
darsi ad entrare a pieno titolo nei
Nta. Ma, per fortuna, l’Ucigos ha
sventato l’attentato. Lo stesso Sergio
Spina, il maestro di Bologna «mente»
del gruppo, dopo il suo arresto ha
confermato i progetti del nucleo,
tentando di presentarli solo come ge-
sti poco più che dimostrativi. L’inda-
gine ha anche permesso di scoprire
un particolare tutt’altro che seconda-
rio: sia Sergio Spina che Gregorio Pic-
cin (il componente dei Gps ancora in
galera, considerato la persona con
più contatti con gli altri gruppi) ave-
vano partecipato la scorsa estate al

convegno dell’area antagonista che
si era tenuto a Giano dell’Umbria, vi-
cino Perugia. Un incontro interna-
zionale, promosso dall’area antago-
nista europea nel corso del quale al-
cune componenti avevano approva-
to il progetto di dar vita ad un nuovo
partito comunista che agisse nella
clandestinità.
Come altri in-
contri di questo
tipo, anche il
meeting di Gia-
no dell’Umbria
ha visto tra i
suoi protagonisti
gruppi che, per
quanto estremi-
sti, ritenevano
inutile e danno-
sa la lotta armata
per concentrare i
loro sforzi nelle
battaglie sociali.
E gruppi i quali
pensavano (e
pensano) che la
lotta armata sia
l’unica alternati-
va possibile per
sconfiggere i di-
segni della bor-
ghesia. Un dop-
pio o triplo livel-
lo: la linea filo-
brigatista, quella
filo-Carc e quella solamente antago-
nista. Un’occasione di dialogo e di
contatti tra i gruppi. In quell’ambito,
si ritiene, alcuni hanno potuto par-
larsi. Conoscersi. Sapere chi - nel ca-
so - contattare. Ecco allora che la pre-
senza di Spina e Piccin (il cui gruppo
voleva agganciare i Nta) diventa si-
gnificativa. C’è poi un altro elemen-
to, già noto, che dimostra come quel
convegno sia servito per tessere una
rete internazionale: lo scorso 15 set-
tembre, a Vienna, è stato ucciso in
una sparatoria il terrorista della Raf

Horst Ludwig Mayer, mentre è stata
arrestata la sua compagna Andrea
Klump. I due avevano passaporti ita-
liani, rubati a due frequentatori dei
centri sociali. Due persone che, la
scorsa estate, erano proprio a Giano
dell’Umbria. Coincidenza che ha in-
curiosito molto gli investigatori. E la
presenza di Spina e Piccin è un altro
tassello. E dimostra che i «folli» pro-
getti si poggiano su una base rivolu-
zionaria piuttosto ampia. Ecco per-
ché i proclami delle Br-Pcc edei Nta
vengono presi molto sul serio.

L’INTERVISTA

Il pm Labozzetta e il nuovo terrorismo
«Br e Nat: due gruppi, strategia unica»
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DALL’INVIATO

PORDENONE «Se sono proccupa-
to? Diciamo che mi limito a con-
statareundato:nellastoriadelter-
rorismo di sinistra le risoluzioni
strategiche sono state sempre as-
sociateafattimoltogravi.Pensoal
casoMorooall’omicidiodiLando
Conti.E adesso i Nta, con l’ultimo
documento, ci fanno sapere che a
Gennaiosisaràlanuovarisoluzio-
ne strategica...». Il procuratore ca-
po di Pordenone, Domenico La-
bozzetta, pur senza alimentare fa-
cili allarmismi, non vuole sotto-
valutare quanto sta accadendo.
Daseiannisi trovaallaguidadiun
ufficio che tutti ritengono «tran-
quillo»echeinvece,perterritorio,
è nel mezzo della nuova offensiva
terrorista nel Triveneto. Anni fa,
Labozzetta divenne noto per esse-
re stato colui che, come pm, fece
luce sullo scandalo dei petroli che
portò sotto processo i generali
Giudice e LoPrete.Adesso ilmagi-
strato è impegnato in inchiesteal-
trettanto delicate: «Labozzetta
trema e aspetta, la vendetta prole-
taria non ha fretta» è scritto in un
volantinodeiComitaticomunisti
clandestinipacifisti fattocircolare
solopochigiornifaincittà.

Ma al di là delle minacce, questi
nuovi gruppi eversivi, i Nta spe-
cialmente, hannounarealecapa-
citàmilitare?

«Non credo. Non penso proprio

che abbianoesperienzaeunbuon
addestramento. Almeno per ora.
Ma questo non significa che non
sianopericolosi.LavicendaD’An-
tona, purtroppo, ci insegna una
cosa:gliobiettivipoliticidei terro-
risti possono essere i ministri, le
personalità dello Stato. Ma gli
obiettivi militari sono le persone
come D’Antona, che svolgono un
ruolo dietro le quinte; che colla-
borano con quei ministri e quelle
personalità.Eche, soprattutto,so-
no inermi e indifese. In questo ca-
so non ci vuole molto a prendere
unapistolaesparare».

Nel Triveneto operano i Nta, «fe-
derati» con le Br-Pcc. Secondo al-
cuni funzionari dell’antiterrori-
smo, però, questa alleanza sareb-
be meno consolidata di quanto
nonsembri.Secondolei?

«Non c’è dubbio che Nta e Brigate
rosse siano due gruppi distinti,
cheoperanoancheculturalmente
e ideologicamente su livelli diver-
si. Tanto che gli uni, le Br, agisco-
no sul piano classe-Stato, mentre
gli altri si occupano più dell’an-
timperialismo, come del resto è
chiaroleggendoilorodocumenti.
Due gruppi distinti che conflui-
scono in un unico vertice, che poi
elabora la strategia complessiva.
Direi dunque che Nta e Br sono sì
distinti,maunititradiloro».

Veniamo al documento della di-
rezione strategica del novembre
1999.Leggerequellepagine,dove
si riparladi attacco al cuoredello

Stato,l’hapreoccupata?
«Sicuramente. Il perché l’ho già
detto prima. Solitamente queste
produzioni documentali escono
fuori poco tempo prima di qual-
che fatto molto grave o per dare
una spiegazione politica di un’a-
zionemilitareeclatante».

Alcuni esperti si sono allarmati
nel vedere quei riferimenti a Osa-
maBinLaden.Siparladiunapos-
sibile saldatura tra comunisti
combattenti e integralisti. È un
rischioconcreto?

«Non mi pare che ci sia, almeno
per ora, un collegamento in atto
tra Nta o Br e terrorismo islamico.
Maècerto,comeèstatoscrittonel
documento, che per loro Bin La-
den è un campione dell’antimpe-
rialismo.Percuinonmisentopro-
prio di escludere che qualcuno, in
quegli ambiti, stiapensandoarea-
lizzare forme di alleanza contro
un nemico comune. Penso che
ancora non ci sia nulla di concre-
to. Ma il rischio c’è. Piuttosto c’è
un’altra cosa che mi ha incuriosi-
toeulteriormenteallarmato...».

Quale?
«C’è un passaggio del documento
nel quale si afferma che i Nta-Pcc
sono “elemento di disarticolazio-
ne e attacco alle gambe come alla
testa dei progetti imperialisti” ec-
cetera. Ecco, quei riferimenti alle
gambe e alla testa mi sembra che
abbiano un significato concreto e
preciso».

G.Cip.

Attentato a Napoli: ferito un impiegato
Una bomba sull’auto. Due piste, racket-spazzatura o la base Nato
VITO FAENZA

NAPOLI Una busta di plastica,
coperta da un panno, attaccata
alla maniglia della portiera del-
l’auto. Al tentativo di aprirla, lo
scoppio. Vincenzo La Prova, 62
anni, impiegato comunale nella
NU,éstatoinvestitoinpienodal-
l’esplosione. La sua Opel Kadet,
parcheggiatainunospiazzoapo-
ca distanza dallo stadio parteno-
peo, é stata distrutta quasi com-
pletamente, sul lato sinistro,
mentre i vetri delle auto vicine
sono andati in frantumi. L’im-
piegato comunale é stato fortu-
nato: lo scoppio gli haprovocato
lafratturadiunagambaeferitedi
pococonto.

Attentato «inspiegabile». Gli
investigatori sono perplessi: la
bomba era composta da 200
grammi di polvere nera. Il deto-
natore, a filo, era programmato

per scoppiare proprio nel mo-
mentoincuisi sarebbetentatodi
aprirla o toglierla dalla portiera.
Un lavoro non da professionisti,
maneanchedadilettanti.

L’altro pomeriggio a Napoli
era scattato l’allarme bombe. Un
anonimo aveva annunciato lo
scoppio di quattro ordigni indi-
rizzati contro obiettivi precisi.
Allarme all’aeroporto (una parte
é gestita dagli Usa) alla base
Afsouth di Agnano, al villaggio
dell’U.S. Navy di Gricignano, al-
la Base navale. Sorveglianza au-
mentata, ma anche molto scetti-
cismo sulle reali intenzioni del
«bombarolo»partenopeo.

Ieri mattina all’alba un brusco
risveglio. Il piazzale dov’é avve-
nuta l’esplosione dista un chilo-
metro dalla base Nato il pensiero
é corso immediatamente alla te-
lefonata anonima. Il passare del-
le ore faceva assumere posizioni
contrastanti agli investigatori:

nonsi trattadi una attentato del-
la malavita, non é un attentato
politico, sostenevano nella tarda
mattinatainQuestura.

Non restano che i motivi per-
sonali, si scava nella vita privata
del ferito, incensurato. Si arriva
ad approfondire le vicende per-
sonali del ferito, separato dalla
prima moglie, e che ora vive con
un’altra donna. Una bomba per
vendetta familiare, però, a tutti,
sembra improponibile. La pista
familiare, comunque, viene pri-
vilegiata anche se , con una frase
di prammatica, non vengono
«tralasciate altre piste». I primi
dettagli sull’ordigno sostengono
che non era programmato non
per uccidere, ma per creare dan-
ni, la mistura di esplosivo non
era stata particolarmente com-
pressa.

Tre giorni fa un camion della
nettezza urbana é stato dato alle
fiamme in provincia di Caserta,

mentre il racket delle estorsioni,
quattrogiorni fa, sié fattovivoin
pieno centro a Napoli incen-
diando un cinema in via di ri-
strutturazione. Ma si tratta di pi-
ste fredde: se il racket della spaz-
zatura voleva colpire avrebbe
messo l’ordigno in un cassonet-
to, fannonotare gli stessi investi-
gatori, mentre un delitto passio-
naleasuondibombenons’émai
visto, come non s’é mai vista
un’estorsione ai danni di un im-
piegato.

Non resta che la pista di qual-
che mitomane o di una sorta di
strategia della tensione (telefo-
nata, annuncio di scoppi, atten-
tato), ma il questore Napoletano
Manganelli smentisce tutto con-
tinuando ariproporreun’impro-
babile«moventepersonale»che-
«la stessa vittima non riesce a
spiegare». E si dà la caccia al
«bombarolo» partenopeo che
potrebberiprovarci.

Il luogo
dell’attentato

di Napoli
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